DOCUMENTO PROGRAMMATICO PRELIMINARE

contenente gli obiettivi e i criteri di impostazione del P.U.G.

L.R. N.20/2001 ART. 11 c. 1

PREMESSA

La Regione Puglia nel 1980 con L.R. N°56 ha stabilito l’obbligo per tutti i Comuni (art.16) di redigere un Piano Regolatore Generale, ossia uno strumento normativo e di pianificazione, finalizzato  alla tutela, alla valorizzazione ed allo sviluppo  del territorio e dell’ambiente, con i contenuti e le modalità indicate dalla stessa legge.

La Giunta Regionale con successiva Deliberazione N° 6320 del 13.11.89 ha approvato un documento, avente per oggetto < L.R. 31.5.80 N°56 - Art.51 - Criteri per la formazione degli strumenti urbanistici, per il calcolo del fabbisogno residenziale e produttivo >.

In data 15 dicembre 2000 è stato definitivamente approvato il Piano Urbanistico Territoriale Tematico per il Paesaggio della Regione Puglia.

Tale strumento di pianificazione a scala regionale dispone all’art. 2.10 delle N.T.A. che i <Piani regolatori generali comunali devono essere  formati nel rispetto del Piano e, se vigenti, dei suoi sottopiani>.

Pertanto il Piano Urbanistico Generale  si deve fondare su studi pluridisciplinari e ricerche sul campo, finalizzate all’analisi degli Ambiti Territoriali Estesi (ATE) e degli Ambiti Territoriali Distinti (ATD) del sopra citato PUTT e, conseguentemente, al perseguimento dei seguenti obiettivi:

· Verifica delle classificazioni di ATE e relative perimetrazioni per l’intero territorio comunale come esplicitamente previsto al Titolo III , capi II, III, IV (NTA del PUTT);

· Verifica delle classificazioni di ATD e relative perimetrazioni per l’intero territorio comunale come esplicitamente previsto al Titolo III , capi II, III, IV (NTA del PUTT);

· Eventuali riperimetrazioni di ambiti da proporre quali varianti al PUTT in sede di approvazione del P.R.G.,  in base al disposto dell’art. 5.07 (NTA del Piano), tanto per le aree di pertinenza, quanto per le aree annesse;

· Verifica di compatibilità e coerenza tra obiettivi, direttive, indirizzi, criteri e prescrizioni del PUTT, con riferimento agli ambiti individuati sul territorio comunale di Carovigno e le previsioni/proposte progettuali del Piano Urbanistico Generale.

Pertanto lo strumento urbanistico generale  deve essere formato nel rispetto del P.U.T.T. per il Paesaggio e, dunque, ne rappresenta uno strumento di attuazione, condividendone gli obiettivi di:

 <disciplinare i processi di trasformazione fisica e l’uso del territorio allo scopo di: tutelarne l’identità storica e culturale, rendere compatibili la qualità del paesaggio, delle sue componenti strutturanti, e il suo uso sociale, promuovere la salvaguardia e valorizzazione delle risorse territoriali.>  

In data 27.07.2001 è entrata in vigore la L.R. n.20    relativa a “Norme generali di governo e uso del territorio”.

In base a quanto disposto dalla nuova legge:

 (Titolo V art.8) < La pianificazione urbanistica comunale si effettua mediante il Piano Urbanistico Generale (PUG) e i PUE (Piani urbanistici esecutivi)>. 

Inoltre (art.9) <Il PUG si articola in previsioni strutturali e previsioni programmatiche.>

Infine, in base all’art.11 comma 1 della suddetta Legge < Il Consiglio comunale adotta, su proposta della Giunta, un Documento Programmatico Preliminare (DPP) contenente gli obiettivi ed i criteri di impostazione del PUG.>

 Il PUG così adottato viene inviato alla Giunta regionale e alla Giunta provinciale ai fini del controllo di compatibilità rispettivamente con il DRAG e con il PTCP, ove approvati. Qualora il Drag e/o il PTCP non siano ancora stati approvati, la Regione effettua il controllo di compatibilità rispetto ad altro strumento regionale di pianificazione territoriale ove esistente, ivi inclusi i piani già approvati ai sensi degli articoli da 4 a 8 della legge regionale 31 maggio 1980, n.56, ovvero agli indirizzi regionali della programmazione socio-economica e territoriale di cui all’articolo 5 del d. lgs. 267/2000.>

Il Consiglio Comunale di Carovigno, pertanto, è chiamato a deliberare il Documento Programmatico Preliminare, affinché lo strumento urbanistico generale, coerentemente con gli obiettivi ed i criteri di impostazione espressi dallo stesso Consiglio, sia redatto e sottoposto all’adozione ed alla successiva approvazione con i contenuti e secondo le modalità procedurali previste dalla L.R. n. 20/2001.

CONTENUTI E METODI

Una prima fase di indagini ed analisi ha consentito di tracciare un rilievo della realtà socio economica e fisico-territoriale.

Tale fase è stata articolata con metodiche diversificate, ma sviluppate in maniera integrata, che hanno consentito di ottenere gli elementi di conoscenza che sono alla base della Relazione.

I contenuti della presente Relazione, di seguito esplicitati, sono stati determinati, pertanto, sulla base della  raccolta, sistemazione, analisi dei dati dei Censimenti della Popolazione e delle Abitazioni (1961/1971/1981/1991/2001); dei Censimenti Industria, Commercio, Artigianato (1981/1991/2001); del Censimento dell’Agricoltura (2000) e dei dati reperibili presso il C.E.D. del Comune per quanto riguarda la popolazione dell’ultimo quindicennio, complessiva e disaggregata per frazioni; raccolta ed esame di studi e ricerche elaborati per il Comune di Carovigno o comunque reperibili presso il Comune, o presso altri Enti (C.C.I.A.A.).

ANALISI DELLA REALTA’ SOCIO – ECONOMICA E TERRITORIALE ED AMBIENTALE

ASSETTO MORFOLOGICO

Localizzato all'estremità sud-orientale dell'altopiano murgiano, il territorio amministrativo di Carovigno è caratterizzato da una morfologia che, da sub-pianeggiante in prossimità della costa, diviene con gradualità, spostandosi in direzione dell'entroterra, lievemente ondulata e di aspetto collinare.

Le escursioni altimetriche, complessivamente modeste, avvengono in maniera generalmente graduale, con la superficie topografica che si innalza lentamente, dalla costa in direzione dell'entroterra, senza impennate significative, fatta eccezione per la zona di scarpata che segna il limite sud-orientale dei rilievi murgiani e che costituisce la fascia di raccordo con la piana costiera e con la depressione morfo-strutturale che si estende, più a sud, in corrispondenza dell'hinterland brindisino.

Il reticolo idrografico appare decisamente scarso e poco evoluto, essendo caratterizzato prevalentemente da incisioni allo stadio giovanile e scarsamente gerarchizzate, che interessano soprattutto la fascia di scarpata pedemurgiana. Nel complesso, la densità, la profondità e la  lunghezza di queste incisioni appaiono decisamente modeste. 

Il complesso morfogenetico costiero è caratterizzato da una costa prevalentemente bassa o poco sopraelevata rispetto al l.m.m., costituita da tratti rocciosi alternati a brevi segmenti di litorale sabbioso.

La costa rocciosa, prevalentemente bassa, è costituita in alcuni casi da una falesia sub-verticale, di altezza generalmente modesta,piuttosto frastagliata. 

I tratti di litorale sabbioso, di consistenza modesta, spesso localizzati in corrispondenza di piccole baie e rientranze della costa, sono di norma caratterizzati da un arenile piuttosto ristretto e sono delimitati, verso l'entroterra, da cordoni dunari di altezza variabile, talvolta parzialmente cementati al nucleo.

All'estremità sud-orientale del territorio di Carovigno si rinviene poi la zona umida di Torre Guaceto (oasi naturalistica gestita dal Consorzio di Torre Guaceto costituito dal comune di Carovigno, dal comune di Brindisi e dal WWF Italia), caratterizzata dalla presenza di stagni e pantani retrodunali, originati da fenomeni di affioramento della falda freatica, che, in questo tratto di litorale trova le condizioni per un diffuso ed intensivo deflusso in direzione del mare.

CENNI STORICI

Gli insediamenti dell’intero territorio di Carovigno hanno origini antichissime, naturalmente favoriti dalla conformazione del territorio stesso, costituito da anfratti e grotte che, in una prima fase storica, rappresentarono un rifugio sicuro e da aree pianeggianti, un tempo bagnate da un ricco sistema idrografico, che successivamente consentirono il sorgere di villaggi rurali. 

I primi insediamenti di cui si ha traccia sono datati XIII - XII sec. a.C., quindi risalenti all’età del bronzo recente, e sono sia all’aperto sia in grotta. L’economia delle popolazioni indigene era basata sulla pastorizia, sebbene integrata da alcune pratiche agricole, che consentirono nel tempo la stabilizzazione degli insediamenti.

I gruppi tardo-appenninici, in precedenza nomadi, che qui si stanziarono, sceglievano luoghi che per la loro conformazione fisica fossero particolarmente adatti alla difesa: insenature e baie protette sulla costa o formazioni rocciose in prossimità dei corsi d’acqua. 

La località di Santa Sabina, a ridosso della costa e protesa tra due lame torrentizie, ha origine proprio in questo periodo, come testimonia la necropoli rinvenuta ai margini del villaggio. 

Gli scavi hanno documentato la presenza di un esteso villaggio databile tra la tarda età del bronzo e la prima età del ferro anche nella località di Guaceto, situata sulla costa.

Anche della città messapica (Carbina) restano tracce della necropoli  e delle cinta murarie, che in origine dovevano essere tre, disposte in cerchi concentrici attorno al colle e costituite da conci non squadrati su ricorsi non paralleli. 

I Romani, per la sua posizione strategica tra il mare e le Via Traiana e prossima all'area produttiva di Làpani, utilizzarono inoltre il Porto di Guaceto come approdo per le navi di passaggio tra Brindisi e Venezia, e per l’esportazione di merci agricole e anfore prodotte nelle fornaci ubicate lungo la costa.

Dopo le incursioni arabe dell’800, si accentuò il carattere difensivo dei centri urbani ed il territorio di Carovigno divenne feudo dei principi di Taranto.

La prima descrizione ufficiale di questa porzione di territorio è datata 1396, nell’inventario dei beni di proprietà di Raimondo Del Balzo Orsini, Principe di Taranto, in cui è documentata tra gli altri l’esistenza di una torre, sebbene parzialmente distrutta, in località Santa Sabina. Inoltre si fa cenno all’annessione al feudo di Carovigno dal 1382 dell’attuale Serranova, a circa sei chilometri da Carovigno verso il mare. 

Nel 1483-84, il territorio di Carovigno subì l’incursione da parte di una flotta veneziana e la famiglia del Balzo Orsini fece erigere il castello di Carovigno, tipica fortificazione tardo medioevale ad impianto triangolare con torri ai vertici,  probabilmente sorta intorno ad una preesistente torre di avvistamento.

Nel 1528, la rada di Guaceto subì una nuova invasione da parte dei veneziani, che qui disponevano di acqua potabile, e di truppe e di artiglierie con le quali attaccare il territorio. Pertanto nel 1531, per scongiurare nuove incursioni, fu eretta nel porto una torre, aggiornata nelle strutture nel 1567 dal maestro muratore brindisino Giovanni Lombardo.

Nel 1629 il nobile Ottavio Serra fece costruire nel borgo di Serranova un castello, incorporando un torrione quadrangolare del XIV secolo posto precedentemente a guardia sulla strada che da Carovigno conduce a Brindisi. Le abitazioni sorte successivamente intorno a questo nucleo costituirono il casale di Serranova.

Durante il XIX sec., l’abbandono dei traffici dalla Traiana per la nuova consolare borbonica che collegava Brindisi a Monopoli per Carovigno, Ostuni e Fasano, l’apertura del porto di Brindisi e la fine della navigazione di piccolo cabotaggio, condussero il porto di Guaceto al declino, trasformandolo in una landa paludosa. Nel 1881 Ernesto Dentice di Frasso, proprietario di gran parte del comprensorio di Guaceto, avviò la messa a coltura di circa 123 ha di macchia e 37 di palude e la costruzione di un grande canale di bonifica; l'area umida veniva così definita nei suoi limiti attuali.
INQUADRAMENTO TERRITORIALE

Il Comune di Carovigno ha un’estensione di 10.541 ha., confina a nord con il mare adriatico, a est con  il comune di Brindisi dal quale dista km 25; a sud con i comuni di San Vito dei Normanni, a ovest con il comune di Ostuni. 
Il suo territorio, dal livello del mare si eleva sino alla quota massima di mt 172 s.l.m.m.  corrispondente all’area del centro abitato.

La struttura viaria principale è rappresentata da due arterie stradali (SS. N. 379 con andamento prossimo alla costa e SS. N. 16 nell’interno) e dalle strade provinciali che collegano Carovigno  con i comuni di San Vito dei Normanni e di San Michele Salentino,  con i centri costieri di Torre Santa Sabina e di Specchiolla, con il centro residenziale di Serranova e con il Santuario del Belvedere.

La popolazione insediata, censita al 2001 in 14.960 residenti e stimata al 2003 dall’ufficio anagrafe comunale, risulta così distribuita nel territorio amministrativo:

-     Carovigno                               Fam.. ‘ 03 =   4.852           pop. ‘03=     13.822 ;     

· S. Sabina                                Fam . ‘ 03=       190           pop. ‘03=         355;     

· Pantanaggianni                      Fam.. ‘ 03=         18            pop. ‘03=          26 ;             

· Specchiolla                            Fam.. ‘ 03=         59           pop. ‘03=         120 ;           

· Serranova                               Fam.. ‘ 03=       142           pop. ‘03=         374 ;

· "case sparse" nel territorio     Fam..  ‘03=       298           pop. ‘03=         828;

-      TOTALE                                Fam.   ‘03 =   5.559           pop. ‘03=    15.525.
Il territorio è caratterizzato nelle zone interne dalla prevalente diffusione dell’olivo, mentre le zone prossime alla costa, a monte e a valle della SS. 379 sono utilizzate per seminativi e colture a rotazione alternate con frutteti (mandorleti e ficheti) a fronte di poche aziende di grandi dimensioni  si rileva un gran numero di unità aziendali di piccole dimensioni, condotte in economie diretta dal proprietario coltivatore, che spesso associa tale attività con quella svolta  in altri  settori extra agricoli.

La polverizzazione della dimensione aziendale è da mettere in relazione con la diminuzione della forza lavoro in agricoltura. Contemporaneamente si registra una riduzione delle aree a destinazione agricola, confermata dalla diminuzione della S.A.U. e da un aumento del numero di case sparse non sempre destinate alla popolazione effettivamente residente nei campi.

Importanti segni di antropizzazione del territorio sono le masserie spesso fortificate, la cui ubicazione esaminata in rapporto alle torri costiere, al castello di Serranova propone  un’idea di un sistema difensivo territoriale a rete sino al castello di Carovigno, determinato da esigenze difensive, di rapida comunicazione, di controllo dl territorio.

DATI STATISTICI ISTAT

INDICATORI SOCIO – DEMOGRAFICI

Complessivamente la popolazione residente nel comune di Carovigno, censita in occasione del censimento ISTAT  2001 in 14.960 unità, è costituita da  5.194 nuclei familiari, la popolazione stimata al 2003 dall’ufficio anagrafe comunale in 15.525  unità, è costituita da 5.559 nuclei familiari.
L’età della popolazione stimata al 2003, si divide in 13 fasce d’età di seguito riportate: 

· Fino a 5 anni pari al 5.76% della popolazione residente;

· di   6 anni pari allo 0.99% della popolazione residente;

· da  7 a 14 anni pari al 9.72 % della popolazione residente;

· da 15  24 anni pari al 13.48 % della popolazione residente;

· di  25 anni pari all’1.49 % della popolazione residente;

· da 26 a 45 anni pari al  30.62% della popolazione residente; 

· da 46 a 54 anni pari al 10.81% della popolazione residente; 

· di  55 anni pari al 1.35 % della popolazione residente; 

· da 56 a 60 anni pari al 5.34 % della popolazione residente , 

· da 61 a  64 anni pari al 4.04% della popolazione residente ;

· di  65   anni pari all’ 1.08% della popolazione residente ;

· da 66 a 74 anni pari all’ 8.13% della popolazione residente ; 

· oltre  75 anni pari al 7.19% della popolazione residente .

In  attesa dell’elaborazione dei dati ISTAT 2001, il grado di istruzione viene valutato, sicuramente per difetto per quanto riguarda livelli medio – alti,  facendo riferimento ai rilevamenti del censimento precedente (1991).

Il 70.22 % della popolazione residente risulta avere un titolo di studio (30.20% elementare, 30.20% media, 9.40% diploma, 0.42 % laurea), mentre il 21.02 % è  priva di titolo di studio e lo 0.86% è analfabeta.

INDICATORI SOCIO-ECONOMICI

In  attesa dell’elaborazione dei dati ISTAT 2001, gli indicatori socio-economici sono individuati sui  dati censiti nel 1991.

Si rilevava una percentuale di popolazione attiva del 44.62 %, pur se comprensiva del 10.65% di residenti in cerca di prima occupazione  e del 5.37 % di non occupati, la popolazione no attiva risulta essere il 55.38%.

Rispetto alla posizione professionale dei residenti, risultava  una percentuale del 4.05 %  di imprenditori e liberi professionisti,  una percentuale del 18.12 % di lavoratori in proprio,  una percentuale del 1.53% di coadiutore, una presenza di dirigenti e impiegati dello 0.45 %, nell’esercizio di professioni una percentuale del 1.00% , mentre i lavoratori dipendenti sono il 79.60 % della popolazione occupata pari a 4.172.

Il Censimento dell’Agricoltura del 22/10/2000 ha rilevato 2.348 aziende presenti sul territorio di Carovigno per una Superficie Totale di ha 6.401 e una Superficie S.A.U. di  6.116 ha.

Della Superficie Agricola Totale 575 aziende sono  impegnate a seminativo, 2.261 aziende sono impegnate a coltivazioni legnose agrarie, 24 a orti familiari, 2 a prati permanenti, 4 a  pascoli, mentre 26 a boschi e 3 ad arboricoltura da legno. 

Le superfici a seminativo sono utilizzate in maggior parte per coltivazioni di cereali, specificamente di frumento.

Rispetto alle coltivazioni legnose quella dell’olivo è predominante, bassa la percentuale di superfici utilizzate per agrumi e frutteti, minima quella della vite, destinata alla produzione d’uva per vini non denominati.

Attive nel territorio anche aziende di allevamento di cui 13 per l’allevamento di bovini e bufalini; 10 per  l’allevamento di ovini e caprini; 3 per l’allevamento di equini; 3 per l’allevamento di suini,  1 per altri tipi di allevamenti. 

Relativamente ai settori produttivi i dati presenti del censimento generale dell’Industria e dei Servizi ci consentono di rilevare al 2001 n.72 imprese nel settore industriale con 285 addetti, 333 imprese nel settore del commercio con 535 addetti, 329 imprese impegnate in altri settori con 777 addetti. Abbiamo inoltre 42 unità locali impiegate dalle istituzioni con 384 addetti.

Per un totale di 776 unità con 1981 addetti.

INDICATORI AMBIENTALI URBANI

Nel comune di Carovigno, secondo il censimento Istat 1991,  sono state censite 4.711 abitazioni occupate (48.30 % del totale), comprendenti  a 19.274 stanze (51.05 % del totale) e pari dunque ad un numero medio di 3.9 stanze/abitazione, e 5.042 abitazioni non occupate (51.70 % del totale), comprendenti 18.476 stanze (48.94% del totale) e dunque pari ad un numero medio di  3.7 stanze/abitazione.

Le abitazioni risultano occupate da 4.716 famiglie con 14.582 componenti. Ne desumiamo, pertanto, un indice medio di 3.1 occupanti per abitazione ed uno di 0.7 occupante per stanza.

La superficie complessivamente censita per le abitazioni occupate in mq. 454.461,00  determina una  superficie media di 96.4 mq. per abitazione.

Lo stato di proprietà degli appartamenti e pari a 78.35% del totale, mentre la percentuale di  abitazioni in affitto è pari al 14.31% e le  occupate ad altro titolo risultano essere il 7.34%.

Relativamente all’epoca di costruzione del patrimonio edilizio residenziale le abitazioni censite nella fascia - prima del 1919 - costituiscono l’11.90% del totale, quelle  datate nel periodo tra le due guerre costituiscono il 9.91%.

 Per le epoche successive si registra un’attività edilizia del quindicennio 1946-60 pari al 17.87%;  nel decennio 1961-1971 pari al 26.70%;  fra il 1972 e il 1981 una percentuale del 25.45%, fra il 1982 e il 1986 una percentuale del 5.56% e infine per le abitazioni censite dopo il 1987 si ha una percentuale pari al 2.63% del totale. 

CRITERI GENERALI PER LA PIANIFICAZIONE DEL TERRITORIO COMUNALE DI  CAROVIGNO

Preliminarmente è importante sottolineare come un progetto di pianificazione delle attività di trasformazione del territorio debba avere un quadro di riferimento sufficientemente ampio, sia dal punto di vista dell’estensione fisica, sia da quello dell’integrazione logico-funzionale dei molti settori dell’intervento interessati (attività primarie, consorzio bonifica, attività secondarie, consorzio industriale, attività terziarie e direzionali, piano sanitario regionale, pianificazione scolastica provinciale, piano turistico regionale e provinciale, piano cave, piano regionale delle acque, piano smaltimento rifiuti, pianificazione trasporti nazionale, regionale e provinciale, opere infrastrutturali a rete, nuove modalità di comunicazione, ecc.).

Di primaria importanza è l’innovazione  della Legge N° 142/’90, integrata dal D.Lgs 267/2000, con la quale si attuano alcuni contenuti della Costituzione, attribuendo a Provincie e Comuni  la titolarità e competenza di pianificazione e gestione del territorio.

E’ pertanto, al quadro provinciale, per il quale si auspica che si pervenga al Piano Territoriale  di Coordinamento previsto dalla suddetta Legge, che sarà rivolta l’attenzione nella redazione del P.U.G. del comune di Carovigno. Ciò nella convinzione che la piena valorizzazione di un territorio, così caratterizzato da diffuse emergenze storico-artistiche-architettoniche ed archeologiche e da notevoli bellezze naturali, può essere perseguita rendendo compatibili gli obiettivi di fruizione del patrimonio esistente e quelli dello sviluppo economico-sociale del comune di Carovigno con l’esigenza prioritaria della tutela dell’ambiente naturale segnato dall’intervento antropico, a condizione di pianificare i flussi intercomunali e quelli internazionali , gli interventi infrastrutturali e le opere di maggior importanza ed impatto all’interno di un sistema integrato sovracomunale.

E’ opportuno, dunque, sviluppare le ipotesi progettuali di piano, sollecitando il confronto ed il coordinamento con la programmazione dei comuni limitrofi per affrontare molti problemi non risolti e sviluppare possibili interventi integrati nel settore turistico e della fruizione culturale ( a titolo esemplificativo: la pianificazione della fruizione turistica del tratto di costa impegnato da attrezzature balneari e delle retrostanti aree; l’itinerario integrato comprende il Castello  di Carovigno, il castello di Serranova, Torre Santa Sabina, Torre Guaceto, Torre di Morgicchio, Torre Giannotti, “Li frascinari” e Torre Regina Giovanna, e le molte masserie fortificate sparse nel territorio; l’itinerario delle zone umide da Torre Canne a Torre S. Leonardo, a Torre Guaceto, alle Saline di Punta della Contessa, al Bosco di Cerano e di Rauccio sino a “Le Cesine”, la ricostruzione della storica “Via Antiqua e Via Carrata” e un’ipotesi del percorso dei siti e complessi archeologici.

OBIETTIVI E CRITERI DI IMPOSTAZIONE DEL P.U.G..

Obiettivi prioritari nella redazione del P.U.G. sono la tutela e la valorizzazione di tutto il   territorio comunale di Carovigno, nelle sue componenti naturali, biotiche ed abiotiche, e con riferimento ai “prodotti ed ai segni caratteristici” dei processi storici di antropizzazione.

La tutela e la valorizzazione deve intendersi riferita tanto ad elementi singoli, distinti ed emergenti, tanto ad insiemi, ambienti, sistemi sia naturali che caratterizzati dall’opera dell’uomo.

Per raggiungere tali obiettivi è necessario acquisire preliminarmente i dati relativi alla idro-geo-morfologia, alle componenti botanico-vegetazionali e faunistiche, al patrimonio archeologico, alle emergenze storiche, artistiche ed architettoniche, analizzando le qualità ambientali sulla base di indicatori attendibili e valutando, infine, la qualità dei paesaggi, in quanto valori estetico-culturali.
Saranno così evidenziate le potenzialità da valorizzare per lo sviluppo del territorio di Carovigno e verificate le compatibilità con la irrinunciabile tutela degli ecosistemi e dei segni caratteristici dell’insediamento umano. 

Saranno, pertanto, integrate le previsioni di Piano con i contenuti del Piano di Gestione di Torre Guaceto.
Un altro obiettivo importante sarà la salvaguardia del patrimonio idrogeologico con rigoroso controllo delle risorse idriche.

Si ritiene pertanto di indicare alcune prioritarie linee di indirizzo, anche relativamente alle attività di studio, analisi e previsioni progettuali, con riferimento alle  tematiche di seguito indicate.

Nucleo antico ed emergenze di valore storico-ambientale sul territorio:

· Analisi delle tipologie e dei valori storici, architettonici ed ambientali degli immobili del centro antico, finalizzate alla tutela e valorizzazione del patrimonio edilizio esistente, con normativa specifica che consenta interventi diretti di restauro, risanamento, ristrutturazione ed ampliamenti compatibili con le caratteristiche tipologiche e del contesto ed il ricorso a strumenti urbanistici attuativi limitatamente ad  interventi complessi, per il recupero di aree degradate ed eventuali riqualificazioni di insieme. Le destinazioni d’uso saranno regolate in coerenza con i caratteri ambientali del nucleo storico;

· verifica della delimitazione relativa alla zona omogenea “A” già prevista dal vigente P.d.F., che individui gli ambiti  che presentato caratteri di identità storica da tutelare;

· individuazione delle emergenze di significato testimoniale, storiche ed artistiche, esterne al nucleo antico e di quelle diffuse sul territorio; 

· tutela dei prospetti degli edifici del centro storico, con particolare riferimento al corso Vittorio Emanuele, che rappresenta il centro amministrativo e sociale, ivi incluso l’obbligo della manutenzione e del restauro, per il quale è opportuno una normativa degli interventi, anche con riferimento ai materiali impiegati  ed al colore degli stessi.   

· rivitalizzazione del centro storico con la possibilità di creare un “albergo diffuso”, in maniera coordinata con le previsioni dei “contratti di quartiere” ed iniziative pubbliche a sostegno dell’iniziativa privata  ovvero con un piano integrato pubblico/privato;

· individuazione di “strade a maggior densità di commerciali ed artigianali” ove favorire lo sviluppo, il recupero e l’insediamento di attività della ristorazione, della vendita di prodotti dell’agricoltura e zootecnia locali, dell’artigianato tipico ed artistico, incoraggiando nel contempo il recupero delle residenze abbandonate o sottoutilizzate e costituendo fattori di attrazione per i flussi turistici;
· verifica  delle modalità che possano consentire la lettura delle mura di difesa della città, anche con eliminazione di strutture incoerenti o con il recupero alla fruizione collettiva di spazi scoperti confinanti; 
· valorizzazione del castello di Carovigno, quale principale emergenza della città e centro propulsore di attività culturali e di rapporti internazionali.
           Aree urbane del centro di Carovigno e degli insediamenti sulla costa e  

           nell’entroterra: 


In generale l’obiettivo  deve essere quello della riqualificazione dei centri abitati, potenziando le dotazioni di aree ed attrezzature pubbliche o di uso pubblico, sia quantitativamente che qualitativamente (tipo di servizio, funzionalità, raggio di utenza, accessibilità),  in particolare per il nucleo antico di S.Sabina e per quello di Specchiolla, per i quali interventi di valorizzazione consentirebbero anche la ripresa di attività economiche e lo sviluppo sociale. Analogamente per la zona denominata “Carisciola”, insediamento sorto negli anni ‘80  ed in fase di crescita, ma con lacune rispetto alle urbanizzazioni ed ai servizi. Gli interventi dovranno essere finalizzati non tanto ad aumentare il carico insediativo, quanto a migliorare e razionalizzare l’esistente con la creazione di servizi qualificanti per allungare la stagione estiva, come specificamente indicato nel paragrafo <Turismo>. 

Zone sature:

per quanto riguarda le maglie urbane e gli isolati otto-novecenteschi saturi, caratterizzati da edilizia abitativa seriale e da talune aree verdi interne, sarà prevista la tutela dei caratteri tipologico – costruttivi tradizionali, eventualmente con normativa che integri la conservazione dei caratteri architettonici storico-ambientali con possibilità di miglioramenti funzionali e volumetrici, anche in sopraelevazione con caratteristiche tecniche regolamentate al fine della qualità urbana complessiva.

 Zone di completamento edilizio:

per quanto riguarda le zone  omogenee “B” di completamento del vigente P.d.F. ancora suscettibili di realizzazioni edilizie e che, in alcuni casi, presentano caratteri non definiti rispetto alla morfologia e di incerta edificazione a causa della distanza delle aree potenzialmente edificabili dalla viabilità esistente e/o di previsione, il Piano perseguirà il razionale disegno  urbano con diverse modalità da definire, tra le quali si esemplificheranno:

a) ridefinizione della viabilità di previsione del P.d.F. ed integrazione di quella esistente;

b) verifica ed eventuale modifica degli indici e parametri in funzione di composizioni urbanistiche razionali;

c) redazione di una normativa specifica, che contenga indici e parametri urbanistici ed edilizi differenziati e che subordini l’utilizzo di quelli maggiori alla realizzazione di aree libere per viabilità pedonale, ciclabile, alberature, spazi condominiali e servizi collettivi e/o di uso pubblico.

Recupero urbanistico e riqualificazione:

·  la zona di espansione recente sviluppata in assenza di piani attuativi  ed in parte con interventi abusivi condonati potrà essere sottoposta a P.U.E con l’intento di ricongiungerla alla città e dotarla delle necessarie aree pubbliche e servizi; 

·  è necessario riqualificare i quartieri PEEP con dotazione di servizi ed attrezzature; tale obiettivo potrebbe essere perseguito con l’utilizzo e quindi la riqualificazione delle aree di rispetto dell’ex mattatoio comunale;

· quindi si dovrà provvedere al recupero di aree caratterizzate da degrado fisico, carenza di servizi ed attrezzature, emergenze sociali, tra le quali il quartiere in c.da “Iannozza”, con una maggiore integrazione al centro abitato;

· analogamente si potranno recuperare e destinare a servizi le aree delle opere terminali della fognatura in via di dismissione;

· le aree rese disponibili dal trasferimento del campo sportivo nella cittadella dello sport in c.da Palchi, potrebbero essere destinate ad una riqualificazione complessa, con previsione di servizi di quartiere ed attività urbane direzionali e residenziali; 

· è opportuna la riqualificazione urbanistica ed ambientale, inoltre,  delle aree prossime alla costa, caratterizzate da fenomeni di edificazione non pianificata e mancanza di servizi. Come previsto dal P.U.T.T. per il Paesaggio strumento idoneo potrebbe essere il Piano di Intervento di Recupero Territoriale (PIRT).  

           Zone di espansione a destinazione prevalentemente residenziale e   dotazione di servizi ed attrezzature:


per quanto riguarda le zone “C” di espansione edilizia del vigente P.d.F.,  per le quali non sia stato ancora approvato o adottato strumento urbanistico esecutivo, dopo avere verificato lo stato dei luoghi a mezzo della restituzione aerofotogrammetrica, i cui rilievi sono in corso di elaborazione, le risultanze dello studio idrogeomorfologico, nonché i rilievi botanico-vegetazionali e del notevole patrimonio archeologico e paesaggistico-ambientale, sarà valutata la congruenza tra la viabilità di previsione del vigente P.d.F., che delimita e definisce tutte le zone di espansione in esso contenute, e gli obiettivi del Piano;

· in conseguenza di quanto argomentato al punto precedente potranno essere ridefinite estensioni, perimetrazioni e, dunque, la viabilità esterna alle zone di espansione in questione, nonché gli stessi indici e parametri, anche al fine di pervenire alla dotazione di standard, nella misura minima e nelle tipologie previste dal D.I. N° 1444/’68;

· nelle zone di espansione edilizia previste dal P.U.G. si opererà con P.U.E. e, ove ne esistano le condizioni, per mezzo dei comparti perequativi per la realizzazione dei servizi urbani;

· per raggiungere l’obiettivo di un’integrazione funzionale, che superi i limiti del tradizionale zoning, si ritiene opportuno prevedere alcuni comparti integrati, ossia zone nelle quali saranno realizzate quote di edilizia residenziale, quote di edilizia commerciale, quote di volumetrie per attività terziarie e direzionali, secondo percentuali fissate dalla normativa;

· la dotazione di servizi oltre a corrispondere quantitativamente a quanto previsto dalla vigente normativa, dovrà verificare la qualità dei servizi offerti agli utenti per tipologia, dimensioni, integrazione con i tessuti urbani e raggi di utenza;

· per quanto riguarda le cosiddette “zone bianche”, ovvero zone per le quali i vincoli di destinazione a servizi contenuta nel vigente P.d.F. sono decaduti, se ne potrà reiterare la previsione, per verificato fabbisogno pregresso di aree urbane e, quindi, al fine del raggiungimento degli standards per attrezzature di interesse comune;

· le aree di cui sopra, ove ne esistano condizioni urbanistiche, potranno anche essere incluse in comparti perequativi con altre zone destinate alla realizzazione di volumetrie residenziali commerciali e di servizio, al fine di  distribuire equamente diritti edificatori ovvero potranno essere previsti piani integrati tra pubblico e privati per la riqualificazione delle aree degradate; 

· per quanto riguarda le aree destinate a servizi di interesse generale, si sottolinea  l’esigenza di nuove strutture edilizie di tipo funerario che potranno costituire ampliamento del cimitero comunale esistente ovvero costituire un nuovo complesso cimiteriale in zona idonea;

· relativamente alle strutture pubbliche per lo sport ed il tempo libero si considera opportuna la conferma della “Cittadella dello sport” ubicata sul percorso Carovigno-Serranova, ove ubicare il campo sportivo comunale.

· tale scelta consentirebbe di riqualificare e riclassificare le aree attualmente occupate dal campo sportivo, come detto precedentemente;

· È necessaria, infine   razionalizzare i recenti fenomeni di urbanizzazione registrati in aree prossime al confine con il comune di Ostuni, nelle quali risiedono cittadini provenienti dal suddetto comune, nel quale  continuano a svolgere le proprie attività lavorative.

           Mobilità sul territorio e viabilità extraurbana:


con riferimento alla viabilità ed al sistema dei collegamenti si richiama l’importanza della previsione di una viabilità di tipo extraurbano,  che colleghi la strada provinciale Carovigno-Ostuni a nord-ovest ed a nord dell’abitato con la provinciale Carovigno-Torre S. Sabina, mentre da ovest ad est in senso antiorario colleghi la suddetta Carovigno-Ostuni con  la strada provinciale per S. Michele Sal., la S.S. n.16 – S. Vito dei Normanni, in posizione esterna, con riferimento al centro abitato, rispetto ai nuclei di abitazioni abusive già condonate, e rispetto alla zona destinata ad insediamenti produttivi artigianali, intersecando, quindi,  la provinciale Carovigno-Serranova e raggiungendo la provinciale per  il Santuario M. di Belvedere.  Per quanto riguarda specificamente il Santuario, inoltre, deve essere     garantito il migliore  collegamento, a carattere culturale e turistico, tra la località e Pantanagianni, intersecando a differente livello la linea ferroviaria in corrispondenza del cavalcavia oggi esistente. Analogamente si potrà realizzare anche un collegamento con la Riserva naturale di Torre Guaceto.

· Importanti e da potenziare risultano inoltre la direttrici Carovigno-S.Sabina, la Carovgno-Serranova-Torre Guaceto e la Carovigno_Santuario M. di Belvedere-Specchiolla.

· Un sistema di viabilità così concepito renderà più facile  l’accesso alla città dalle varie parti del territorio, evitando inutili attraversamenti del centro urbano e consentendo un rapido collegamento tra costa ed entroterra e tra le varie direttrici della mobilità; 

· potenziamento dei collegamenti tra i sistemi insediativi di costa, pianura e collina attraverso la   previsione piste pedonali, ciclabili e carrabili che “ripercorrano” i tracciati storici”  ed inoltre previsione di nuovi percorsi integrati strategici con strade-parco che consentano di raggiungere siti di interesse archeologico, storico-artistico ed enogastronomico, per la  fruizione degli stessi in logica unitaria con la tutela, valorizzazione e fruizione del patrimonio naturalistico;   

·  con particolare riferimento alla “mobilità alternativa” è importante prevedere aree pedonali e piste ciclabili, corredate da fasce di arredo urbano o aree di verde attrezzato. Fra queste si potrà realizzare una pista ciclabile in corrispondenza della fascia divenuta di proprietà comunale per effetto di esproprio, in corrispondenza del collettore della rete fognante, il quale si sviluppa dal centro abitato fino al depuratore; tale percorso potrà essere completato, con l’attraversamento la Riserva di Torre Guaceto, eventualmente fino alla Torre.

Agricoltura:

per quanto riguarda il territorio destinato preminentemente alle attività produttive primarie il Piano perseguirà i seguenti obiettivi:

a) salvaguardia delle aree di grande potenzialità agronomica e di interesse storico e paesaggistico (oliveti di antico impianto);

b) incentivazione alla creazione di attività di trasformazione – anche in loco – dei prodotti agricoli, della zootecnia, delle serre per ortaggi e fiori;

c) sviluppo di attività agrituristiche, basate prioritariamente sull’edilizia rurale esistente  e sulle masserie. In particolare si perseguirà l’obiettivo di integrare la valorizzazione delle attività primarie con iniziative mirate a favorire flussi turistici per la fruizione del patrimonio paesaggistico-ambientale e storico-architettonico. 

d) zonizzazione agricola in funzione della potenziale  risorsa produttiva con  mantenimento della colture esistenti ed  eventuale possibilità di ampliamento con indicazione delle condizioni adeguate. In particolare dovrà essere tutelato e valorizzato il patrimonio economico, paesaggistico e storico-culturale costituito dagli oliveti di antico impianto;

e) previsione e localizzazione dei servizi di base per l’agricoltura (aree commerciali, depositi, frigoriferi industriali,  trasformazione dei prodotti della terra) in aree ben collegate (stazione ferroviaria, SS n.379) ed urbanizzate (come la borgata di Serranova).

f) sviluppo della superficie forestale, anche mediante recupero di porzioni di territorio degradate da attività estrattive (cave) con la realizzazione di parchi territoriali ed attrezzature  sportive integrate con il verde.

g) intensificazione di campi sperimentali dimostrativi atti a favorire la conoscenza e l’adozione delle nuove tecniche colturali, nonché l’introduzione di nuove specie di piante congeniali al nostro ambiente e favorire così una diversificazione storica delle colture.

Attivita’ Secondarie (Industria – Attivita’ Estrattive – Artigianato):

per quanto riguarda le attività artigianali e/o industriali, il commercio all’ingrosso, attività di trasporti e spedizioni, e quelle comunque incompatibili, con i centri abitati, gli obiettivi che il P.U.G. deve perseguire sono:

·  individuazione di zone artigianali nell’ambito del territorio comunale, proporzionate allo sviluppo del settore ( l’artigianato di Carovigno ha una tradizione secolare delle seguenti lavorazioni: edilizia, lavori in ferro, estrazione della pietra, piccole industrie meccaniche, trasformazione prodotti del suolo, abbigliamento, tessuti tipici di Carovigno) ed alle interrelazioni esistenti con gli altri settori fra cui il commercio. La localizzazione deve essere qualificata sotto l’aspetto viario esistente e da ipotizzare e, comunque, in considerazione delle previsioni regionali in materia dello smaltimento delle acque (impianto depurativo centralizzato intercomunale) ed inoltre individuando nell’ambito del centro urbano ulteriori aree da integrare con quelle residenziali  e commerciali per piccoli laboratori artigianali, destinando l’artigianato artistico nel centro storico.

· inoltre è necessario il miglioramento delle strutture con l’istituzione di una mostra permanente dell’artigianato ed un centro  per la promozione turistica. 

· individuare soluzioni per favorire la commercializzazione diretta dei prodotti di attività artigianali, con insediamento misto artigianale-commerciale con strutture di servizio e residenzialità degli operatori dei settori;

·  individuazione delle cave esistenti e prevedibili, per le quali l’attività   produttiva sia compatibile con l’aspetto paesaggistico ed un’adeguata normativa che possa, nell’ambito del contesto edilizio, valorizzare il materiale stesso. Le previsioni del P.U.G. e la relativa normativa saranno conformi a quanto prescritto nella L.R. n. 37 del 25/05/1985 “Norme per la disciplina dell’attività con le cave” e coerenti con i contenuti del Piano regionale delle attività Estrattive, attualmente in fase di approvazione;

·  al fine di consentire un sensibile incremento delle attività produttive nel settore secondario, anche catalizzando risorse economico-finanziarie esterne alla realtà locale, si ritiene, inoltre, indispensabile che sul territorio di Carovigno si possa realizzare un insediamento di attività industriali di piccole e medie imprese, anche compatibile con l’eventuale installazione di aziende di grandi dimensioni.

Commercio:

 altra esigenza avvertita tanto dagli imprenditori che dagli utenti è la realizzazione di  medie strutture di livello locale, intermedie ed attrattive  e di un mercato ortofrutticolo. Quest’ultimo potrà essere inteso come centro di raccolta e smistamento di prodotti certificati di qualità, anche con lavorazioni semplici per le forniture ad enti e comunità ovvero per la spedizione su mercato nazionale ed europeo.

Tali previsioni dovranno  necessariamente essere compatibili con i caratteri ambientali e culturali del territorio, esterne pertanto rispetto alle zone sensibili e di facile accessibilità, quindi ben collegate con il nord ed il sud della regione e nazionale, tramite la rete viaria primaria (S.S. 379) e la rete delle ferrovie dello stato, la cui stazione nel comune può svolgere un ruolo fondamentale.  

Si ribadisce, infatti, che per determinare lo sviluppo delle attività commerciali è indispensabile favorire le interrelazioni con settori collaterali (artigianato, agricoltura, turismo ) che segnano lo sviluppo economico della città.

Le previsioni di Piano saranno articolate sulla base dei contenuti della L.r. n. 11 del 01/08/2003  “Nuova disciplina del commercio” e in particolare sul R.r. n. 1 del 30/06/2004 relativo ai requisiti e procedure per l’insediamento di medie e grandi strutture di vendita .

Sulla base di quanto fin qui esposto si evidenzia  l’importanza di una   pianificazione che consenta di realizzare all’interno dei tessuti urbani e nelle fasce di prima espansione le suddette attività commerciali.

Turismo:

per quanto riguarda l’obiettivo di sviluppare il settore turistico del territorio comunale e, nel contempo, di soddisfare le esigenze espresse chiaramente dalla popolazione residente in tutte le frazioni, si dovranno studiare le soluzioni atte a consentire la fruizione della costa adriatica, tanto in riferimento all’attività balneare, libera od organizzata, quanto in riferimento alla capacità ricettiva di varie strutture (complessi residenziali, alberghi, campeggi, ecc.) e dei relativi servizi (parcheggi, servizi di  sicurezza, assistenza, ecc.), che siano compatibili con la tutela del patrimonio naturale, in particolare con l’area della riserva Statale di Torre Guaceto. 
Sarà studiata con particolare attenzione la possibilità di integrare, nel più complessivo programma di sviluppo turistico e di tutela/valorizzazione del patrimonio naturale e storico-architettonico, attività, aree ed attrezzature già esistenti ma potenziabili.

In tal senso appare indispensabile:

· favorire la mobilità sul territorio, potenziando, integrando e riclassificando, ove necessario, la viabilità  esistente, definendo percorsi esterni al parco naturale di Torre Guaceto, ed un sistema organico complessivo che consenta l’organizzazione di itinerari per la fruizione e la valorizzazione de territorio comunale di Carovigno (Castello Dentice di Frasso, Castello di Serranova, il centro storico medioevale di Carovigno, le zone archeologiche di  Santa Sabina e Torre Guaceto; la Torre di Santa Sabina e Torre Guaceto, Santuario di Maria Santissima di Belvedere, parco naturale di Torre Guaceto, le masserie e così via); 

·  prevedere aree di parcheggio ed attrezzature di servizio, ubicate in maniera da minimizzare l’impatto e per raggiungere la migliore fruizione sociale, garantendo la tutela degli ambienti; 

· predisporre un sistema di viabilità e di “percorsi natura” (piste pedonali, sportive e ciclabili, sentieri a cavallo, ecc.) che integri e valorizzi anche le nuove attività di cui si prevede l’insediamento e la localizzazione, al fine di uno sviluppo turistico del territorio  Carovigno con  aree a servizi ed aree nelle quali potranno essere ammissibili vari tipi di insediamenti residenziali (campeggi, residence, strutture ricettive, aree attrezzate per camper e roulotte, ecc.);

· con riferimento a quanto sostenuto al punto precedente si prevederanno  strutture del tipo campeggio in maniera integrata con gli ambienti rurali caratterizzati dagli oliveti, dalla produzione garantita e da una ricettività compatibile;

· valorizzare, dunque,  il patrimonio di edilizia rurale preesistente, con particolare riguardo al turismo rurale, al bed and breakfast  ed all’agriturismo come regolamentate dalla relativa legislazione regionale;

· in corrispondenza dell’area  demaniale (circa sette ettari) posta tra la lama “di mezzaluna” ed il centro abitato di S. Sabina prevedere la realizzazione di servizi alle attività di balneazione, attrezzature sportive, parcheggi ed attrezzature favorire la destagionalizzazione dei centri di S. Sabina e di “Carisciola”;

· realizzare analoga area a servizi della balneazione e del turismo per il centro di Specchiolla;

· in corrispondenza dell’area di demanio statale (circa 40 ha) in contrada Pennagrossa, adiacente alla Riserva di Torre Guaceto prevedere una terza area di servizi e ricettività. Potrà essere realizzato un centro turistico integrato, lungo la fascia costiera e in prossimità della riserva, inteso quale “portale d’ingresso” alla costa di Carovigno e alle Aree Protette. Esso potrà comprendere, pertanto, attività di rappresentanza, divulgazione, orientamento, culturali e ricettive per il turismo;  

· valorizzare  il Borgo di Serranova, con il vicino castello (di Serranova) che potrà rappresentare un polo turistico-ricettivo nell’entroterra, anche in considerazione delle strutture urbane esistenti (chiesa, cinema-teatro, ufficio postale, caserma carabinieri, edilizia commerciale, artigianale e residenziale), oltre che del centro visite della riserva di Torre Guaceto. Per esso, dunque, si potrà prevedere  lo sviluppo tanto quale centro di servizi per attività interne alla riserva statale, tanto per le attività delle zone rurali del comune, ma anche rispetto alla fruizione turistica e con una logica di destagionalizzazione (es. turismo di terza età, culturale e didattico, ecc.);

· valorizzare le risorse turistiche nelle aree interne;

· orientare le localizzazioni turistiche ricettive in modo da rendere contemporaneamente accessibile la funzione marina con quella delle attrattive interne. 

· salvaguardia di tutta la fascia costiera a valle della SS. 379, con interventi di riqualificazione urbanistica (attrezzature) dei vari episodi edilizi esistenti. Santa Sabina, Pantanaggianni, Specchiolla.

· creazione di  attrezzature in parco per lo sport e le attività ludiche territoriali, integrate nelle aree di pianura a monte della SS379  e coerenti con i caratteri paesaggistici ed ambientali; 

· previsione di attrezzature ricettive a monte dell’asse attrezzato S.S. 379, in corrispondenza dei collegamenti storici tra la costa e l’entroterra collinare e  conseguente valorizzazione di monumenti singoli esistenti (Santuario di Belvedere, Castello di Serranova, Masserie storiche,  Centro Storico).

MODI E TEMPI DI FORMAZIONE DEL P.U.G.

I progettisti del PUG, sulla base dei contenuti del presente Documento Programmatico Preliminare e delle eventuali osservazioni presentate ai sensi dell’art. 9 della L.241/’90,   nei tempi previsti dal Disciplinare di incarico    procedono nella definizione delle previsioni strutturali, le quali comprendono:

 a) le linee fondamentali dell’assetto dell’intero territorio comunale, derivanti dalla ricognizione della realtà socio-economica, dell’identità ambientale, storica e culturale dell’insediamento, anche con riguardo alle aree da valorizzare e da tutelare con i loro particolari aspetti ecologici, paesaggistici e produttivi;       

b) le direttrici di sviluppo dell’insediamento nel territorio comunale, del sistema delle reti infrastrutturali e delle connessioni con i sistemi urbani contermini.

Le risultanze di tali attività nelle forme scritte e grafiche saranno sottoposte all’esame dell’Amministrazione comunale, che potrà avvalersi della Commissione Consultiva, e che restituirà ai progettisti il parere con le eventuali osservazioni.

Dal formalizzarsi di tale risposta i progettisti procederanno, nei tempi stabiliti dal Disciplinare, nella definizione delle previsioni programmatiche, le quali comprendono:

a)  le localizzazioni delle aree da ricomprendere in PUE, in coerenza con il dimensionamento dei fabbisogni nei settori residenziale, produttivo e infrastrutturale, stabilendo quali siano le trasformazioni fisiche e funzionali ammissibili;

b) la disciplina delle trasformazioni fisiche e funzionali consentite nelle aree non sottoposte alla previa redazione di PUE.

Il Piano, completo delle previsioni strutturali e delle previsioni programmatiche, come disposto dalla L.R. n.20 del 27.07.2001, art.9, viene trasmesso alla G.C..

La Giunta, sulla base del DPP e delle eventuali osservazioni, proporrà al Consiglio Comunale di Carovigno l’adozione del P.U.G..
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